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Sono alcuni decenni che si è tornato a parlare insistentemente di tecniche di potatura, avvallando con i dati di nuove e più approfondite ricerche sistemi anche centenari.

Oggi sappiamo meglio perché dobbiamo effettuare il taglio in una determinata posizione, capiamo perché dobbiamo rispettare le caratteristiche genetiche di ogni singola pianta (portamento, resistenza agli attacchi parassitari, capacità di rigenerare i tessuti da noi eliminati, ecc,), valutiamo in modo più approfondito la posizione della chioma e della pianta rispetto all’ambiente circostante (presenza di altre piante, venti dominanti, sottosuolo, ecc.)…

Forse, rispetto a tante nuove notizie in merito, che spesso assumiamo come se fossero assoluta novità, senza darci il tempo di confrontarle con le nostre conoscenze di tecnici, era ora di fare un po’ di ordine: vedremo infatti come in fondo i concetti sono sempre quelli: pochi, ma fondamentali.

Ogni taglio è una ferita per l’albero

E’ ormai noto come ogni intervento di potatura costituisce una ferita per l’albero che, quale entità biologica, si trova a dover raccogliere le proprie forze per rispondere a questo improvviso intervento esterno più o meno brutale. Da questo punto di vista, dunque, ogni operazione di potatura costringe l’albero a rivedere la destinazione delle proprie energie, per poter arginare i danni provocati dai tagli di potatura.

Di quanto brevemente sopra esposto già è stato studiato e detto molto, e si cominciano a vedere i risultati in interventi di potatura meno invasivi, che interessano rami dal diametro ora più ridotto di prima.

La potatura della chioma causa un ridimensionamento dell’apparato radicale

E’ altresì nota anche l’influenza che gli interventi di potatura hanno sull’apparato radicale, costringendolo ad un suo riequilibrio in funzione della nuova dimensione della chioma e delle sue nuove esigenze. Ciò porta ad attacchi fungini alle radici, non più dotate della stessa capacità di reagire, e quindi a carie che si spingono fino alla base del fusto, anche non visibili dall’esterno…

Tale ridimensionamento dell’apparato radicale, influisce poi negativamente anche su un altro aspetto proprio di questa parte dell’albero: l’ancoraggio.

La potatura e l’età della pianta

Una pianta giovane, ma anche una adulta, sana, riesce a sopportare gliinterventi di potatura: riesce a sostituire, sia dal punto di vista biologico, sia meccanico, la parte di chioma che è stata eliminata.

Lo stesso non si può dire di una pianta in stadio senescente , il cui stato la porta a non reagire più con la stessa forza ad interventi estranei, soprattutto quando particolarmente pesanti.

In sintesi, possiamo affermare che è la vitalità dell’albero quella che determina la sua capacità di reazione. 

Ricordiamoci, tuttavia, che i tempi dell’albero sono ben diversi dai nostri, e lo sono ancora di più rispetto a quelli che la vita moderna ci impone. A noi sembrano lentissimi: di fronte a pesanti variazioni del suo sistema, un albero può impiegare anche 15 o 20 anni per arrivare ad una compensazione, o al collasso totale!

La chioma e il vento

L’albero è, nel mondo, il più alto organismo vivente che si regge in piedi; vive molto a lungo, accumulando massa, e quindi peso, ogni stagione. La sua struttura è tale da poter reggere comunque e sempre tale peso, diverso nei differenti cicli della sua vita, per cui anche la sua struttura cambia nel tempo a seconda delle leggi fisico-meccaniche cui deve rispondere.

Quando parte di tale struttura viene rotta, o eliminata, l’albero deve ricostruirla e ripristinarla anche per riequilibrare i propri pesi e la propria risposta alle forze che lo sollecitano dall’esterno (vento, neve). Come abbiamo detto, la sua capacità di ripristinare quanto ha perso dipende dal suo stadio di crescita e dallo stato fitosanitario.

Il più importante carico che l’albero si è adattato a sopportare è il vento, che lo costringe a piegamenti continui, che si ripercuotono essenzialmente sulla parte esterna del fusto.

Se osserviamo la forma della chioma sottoposta al vento (Fig.5), vedremo che essa risponde alle più elementari leggi aerodinamiche, cercando di sottoporre una resistenza minima. Di questo dovremmo sempre ricordarci quando andiamo a potare, evitando dunque di dare alla chioma della pianta su cui interveniamo forme strane, o, meglio, diverse da quanto possiamo vedere in natura.

Ancora, se il nostro intervento di potatura è teso ad abbassare il baricentro e/o a migliorare la forma di una chioma, magari scomposta da precedenti tagli, o da rotture dovute ad eventi meteorici, allora contribuiamo ad abbassare ilo fattore aerodinamico, in altre parole, aumentiamo la stabilità della pianta… almeno sotto questo aspetto.

Questo non è però non è quello che necessitiamo nei viali alberati, che devono lasciare lo spazio, sotto le loro chiome, al passaggio di autobus e autocarri 

Poiché    Energia potenziale = F x h  è evidente che un albero alto, sottoposto a carichi a livello della chioma, tende ad immagazzinare più energia che un albero basso. Tale energia si concretizza in oscillazioni, in calore per il movimento delle fibre, fino ad arrivare anche al crollo dell’albero stesso.

 Se andiamo ad osservare la reazione dell’albero al nostro taglio volto ad alzare la chioma dal terreno, e quindi, con essa, anche il baricentro della pianta, possiamo notare che, a dispetto del nostro intervento, l’albero tende a ristabilire il suo necessario equilibrio dei pesi…. 

Se poi, per il vento preponderante da una  direzione, l’albero tende a rispondere con una torsione ad elica delle fibre del fusto, stiamo attenti a come interveniamo: una cambio brusco della situazione esterna, come ad esempio una potatura su una chioma che ci sembrava provocare un’inversione della torsione, quindi una compressione delle fibre che slittano le une sulle altre, arrivando alla rottura.

Le chiome e il vento

Più alberi vicini tendono a formare un’unica chioma, un unico sistema che si adatta alle forze esterne: se tale sistema viene depauperato di una parte degli alberi, a causa della loro eliminazione (sfoltimento) da parte dell’uomo, o per eventi meteorici, esso rimane instabile anche per 10-20 anni. 

Se le piante costituenti il gruppo hanno buona vitalità (giovani, adulte e sane), il sistema tenderà a ricostruirsi  autonomamente, ritrovando una sua stabilità, se invece siamo intervenuti su piante non vitali, dobbiamo temere per la staticità degli elementi rimasti.

E’ quindi da valutare ogni volta l’applicazione del sistema un po’ troppo precipitoso e superficiale che prevedeva di dimezzare ogni viale alberato, eliminando un albero ogni due.

Fusti biforcati

Sappiamo ormai bene che l’allevamento a vaso non è indicato per alberature in zona urbana.

Un fusto che si biforca in due ramificazioni di uguale diametro, è soggetto ad oscillazioni particolari: ogni branca oscilla indipendentemente dall’altra, tanto che le oscillazioni possono anche essere contrapposte, provocando quindi una destabilizzazione nell’albero intero. Infatti, se  E = F x S, in questo caso  

E = F x (S1a + S1b), quindi lo spostamento può anche essere pari ad doppio di quello di un albero con la sola freccia centrale.

A ciò aggiungiamo che, per sostenere le due branche, l’albero pone tessuto nella parete 

interna alla biforcazione, in modo che la tensione all’interno della biforcazione sia uniforme, e per far sì che sollecitazioni della chioma si scarichino con una pressione altrettanto uniforme alla base delle due branche. La pressione è realmente uniforme quando la forma e la posizione della chioma rispetto alle due branche consente ciò, e quando l’accrescimento delle due branche avviene senza corteccia inclusa, in questi casi l’albero è essenzialmente stabile. Quando  tuttavia, la chioma viene improvvisamente sfoltita al suo interno, i rami tendono a piegarsi verso l’esterno in conseguenza al loro stesso peso; quando poi, durante l’accrescimento, una parte della corteccia si è inserita laddove viene scaricata la pressione, a questo punto i tessuti non combaciano più perfettamente, e la pressione non viene scaricata nel modo giusto: in questi due casi l’albero diventa pericoloso nel punto di biforcazione delle branche. Potendo intervenire con una potatura d’allevamento, è opportuno eliminare biforcazioni corrispondenti a corteccia inclusa.

L’albero è lento a crescere, noi veloci a potare

L’albero cresce lentamente, un poco ogni giorno, ed ogni giorno, nel crescere, rivede la sua posizione nello spazio e rispetto alle sollecitazioni cui è sottoposto e di cui abbiamo parlato anche più sopra. Controlla e rivede, se necessario, costantemente il suo equilibrio nello spazio. La sua forma, dunque, deriva da una continua verifica della complessa interazione che ha con le spinte esterne. 

Un nostro intervento di potatura rischia troppo spesso di portare forti, e negative, ripercussioni su un equilibrio, su una stabilità incessantemente ricercati.

Questo è un altro motivo che ci consiglia di effettuare tagli limitati, su rami piccoli, e nel rispetto della forma di una chioma che ha una sua propria ragione d’essere.

Non dimentichiamo poi che, ogni volta che potiamo un albero, sottraiamo ad esso una parte di chioma intesa anche come apparato fotosintetico, sottraiamo quindi una parte della sua capacità di ripristinare quanto da noi eliminato, andando ad interagire anche con la sua fisiologia.

Conclusioni

I casi descrivibili possono essere ancora molti, ma alla fine basta ricondurre tutto a poche osservazioni, peraltro tutt’altro che nuove:

· Moderati interventi cesori;

· Intervenire preferibilmente su piante con buona vitalità; 

· Preferire la potatura di formazione su piante giovani;

· Lasciamoci guidare dal linguaggio della singola pianta.

Insegnamenti già sentiti, correlati oggi, se vogliamo, di qualche dato scientifico in più.
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